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1. Sintesi 

La ricerca LERI a Mantova aveva lo scopo di monitorare le politiche pubbliche per 
l’inclusione sociale dei sinti e dei rom e promuovere il dialogo tra le comunità 

sinti e rom e le parti interessate locali, con il sostegno del comune di Mantova. Il 
processo si è svolto in due fasi. La prima fase è stata incentrata su una 
valutazione partecipativa dei bisogni, la seconda sull’esecuzione di un intervento 

locale. 

La valutazione partecipativa dei bisogni ha interessato quattro aree principali 

relative all’inclusione sociale, ossia casa, lavoro, istruzione e lotta contro la 
discriminazione, e ha coinvolto diverse parti interessate locali. È stata 

caratterizzata dalla promozione del dialogo tra la comunità sinti e alcune delle 
principali parti interessate locali. Al termine di questa fase si è tenuta una 
conferenza per la “creazione di consenso”, finalizzata a facilitare il processo di 

definizione di punti di vista comuni sull’inclusione sociale dei sinti e dei rom. 

Durante l’intervento locale le comunità sinti e rom e l’ONG locale Sucar Drom 

(che rappresenta gli interessi dei sinti) hanno fondato l’Istituto di Cultura Sinta 
(ICS), un nuovo spazio pubblico per la promozione dei diritti dei sinti e dei rom e 
favorire un dialogo positivo tra le comunità sinti e rom e, in generale, i cittadini 

di Mantova. 

Parole chiave/Tag: sinti, istituto di cultura sinta, inclusione, lotta contro la 

discriminazione, ricerca-azione partecipativa 

2. Descrizione del contesto locale  

Mantova è una delle dodici province della Lombardia e conta 48 000 abitanti. È 
una delle città più ricche d’Italia ed una nota meta turistica. La sua economia è 

legata principalmente alla lavorazione ed al trasporto di prodotti agricoli. 

A Mantova vivono trecento sinti italiani, che, date le dimensioni relativamente 

piccole della città, rappresentano una delle concentrazioni più elevate di abitanti 
sinti in tutti i comuni italiani (0,6%)1. La popolazione sinti è molto omogenea e 
stabile per l’assenza di migrazione interna ed esterna. I sinti sono presenti a 

Mantova già dalla fine della seconda guerra mondiale, ma la maggior parte di 
loro erano nomadi giostrai che si insediarono in città all’inizio degli anni Settanta. 

Nella percezione generale, i sinti vivono soltanto nel campo gestito dal comune in 
via Learco Guerra, nella periferia della città. In realtà, i residenti nel campo 
rappresentano soltanto due terzi dell’intera popolazione sinti e rom di Mantova. 

Altri, infatti, vivono in case, mentre alcune famiglie sinti vivono su appezzamenti 
agricoli di loro proprietà, che hanno acquistato e sui quali hanno installato case 

mobili o costruito strutture permanenti. Ma queste famiglie sono a rischio di 
sgombero ed esproprio perché la legge vieta di collocare qualsiasi tipo di 

struttura permanente o semi-permanente sui terreni agricoli. Tale problema è 
stato uno dei principali ostacoli all’esecuzione della ricerca LERI a Mantova. 
Durante il mandato del sindaco Sodano, dal 2010 al 2015, l’amministrazione 

comunale avviò rapidamente procedure di sgombero ed esproprio. 

                                       
 
1 Valore stimato dagli autori e basato su dati statistici della popolazione generale forniti dall’ISTAT (www.demo.istat.it). 
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Successivamente cercò, senza riuscirci, di modificare lo strumento di 
pianificazione urbana locale per assegnare ai sinti terreni che questi potessero 

possedere e su cui potessero edificare legalmente; inoltre, il comune resistette in 
giudizio, quando avrebbe invece potuto evitare uno scontro diretto. L’intera 
vicenda è ancora oggetto di procedimento giudiziario in attesa di una pronuncia 

definitiva da parte del Tribunale amministrativo della Lombardia. Alla luce del 
contesto dello scontro giuridico in atto tra alcune famiglie sinti e il comune, non 

sorprende che la questione degli appezzamenti di terreno sia diventata una 
barriera simbolica che ha impedito a LERI di lavorare agevolmente sul tema della 
casa, che rimane una delle aree più sensibili. 

A livello locale, l’inclusione della popolazione sinti è una questione politicamente 
assai delicata. Durante l’amministrazione Sodano essa ha dominato le trattative 

politiche tra i due alleati dell’amministrazione locale di destra (Lega Nord e Forza 
Italia), con la Lega Nord che chiedeva al sindaco (di Forza Italia) di cessare 

qualsiasi finanziamento, diretto o indiretto, a favore della comunità sinti quale 
condizione per il proprio sostegno politico all’amministrazione locale. Queste 
tensioni politiche hanno reso difficile e talvolta contraddittorio il processo volto a 

coinvolgere l’autorità locale e regionale nel progetto. Nel 2015 fu eletto un nuovo 
sindaco sostenuto da una coalizione di centrosinistra. Dopo questo cambiamento, 

l’amministrazione locale si impegnò formalmente nella ricerca LERI e dimostrò la 
volontà di affrontare le questioni relative ai rom, aprendo così una nuova finestra 
di opportunità nella città di Mantova. Il nuovo responsabile locale dei servizi 

sociali e del welfare manifestò espressamente l’intenzione di farsi un quadro 
preciso della situazione esistente prima di pianificare le politiche locali future in 

collaborazione con il nuovo sindaco. Inoltre, il 3 novembre 2015 il sindaco, il 
settore edilizia residenziale e il settore welfare del comune ebbero un proficuo 
incontro con la rappresentanza locale dei sinti (Sucar Drom). 

Il 7 marzo 2016 il comune di Mantova ha approvato le linee programmatiche per 
il mandato amministrativo 2015-2020. Il tema n. 13, intitolato “Democrazia e 

diritti”, persegue l’obiettivo strategico di realizzare “Progetti di inclusione sociale 
a favore delle persone appartenenti alla minoranza linguistica sinti e rom, 
chiusura dell’area di viale Learco Guerra”. Le linee programmatiche citano 

esplicitamente la ricerca LERI e il documento “Strategia nazionale d’inclusione dei 
rom, sinti e camminanti - Attuazione comunicazione della Commissione europea 

173/2011”, approvato dal governo italiano il 28 febbraio 2012. Nelle linee 
programmatiche è inoltre formulato l’impegno dell’Amministrazione a favore della  

“definizione di progetti, condivisi e partecipati, anche in una dimensione 

territoriale sovra-comunale, attuati attraverso la metodologia della mediazione 
culturale, a tutela dei diritti di minoranza linguistica delle persone appartenenti 

alla minoranza sinti e rom e per il superamento della logica ghettizzante e 
assistenzialistica, propria del cosiddetto ‘campo nomadi’”. 

Il nuovo governo locale ha applicato le linee programmatiche come punto di 

partenza per la definizione del processo di chiusura dei campi, usando 
esplicitamente il termine “graduale” e individuando tre elementi fondamentali per 

sostenere tale processo (soluzioni abitative, scolarizzazione e formazione 
professionale), unitamente a interventi e iniziative culturali per combattere i 
pregiudizi contro i rom e i sinti. 
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Inoltre il nuovo governo locale ha lanciato due segnali che hanno preannunciato 
un cambiamento nelle politiche locali. Nel febbraio 2016 l’amministrazione del 

campo venne affidata ad ASTER, una società di proprietà del comune, con due 
priorità principali: effettuare un censimento delle persone residenti nel campo e 
riqualificarlo (a cominciare dagli impianti elettrico e idrico e dal sistema di 

gestione dei rifiuti). Successivamente, nell’aprile 2016, il comune decise di 
stanziare 95 000 EUR per interventi nel campo comprendenti la ristrutturazione 

degli impianti elettrico e fognario e l’allacciamento del campo alla rete idrica 
pubblica. La decisione del comune si basava su una valutazione eseguita da 
ASTER e fece sì che la questione del campo fosse riportata sulla scena principale 

del dibattito politico. 

Ma gli esponenti della Lega Nord e di altri partiti di destra protestarono contro 

questo stanziamento, sostenendo che la decisione di assegnare risorse alla 
riqualificazione del campo era in contraddizione con l’impegno assunto dal 

sindaco di chiuderlo. Un rappresentante di una lista civica di destra avrebbe 
altresì dichiarato, secondo quanto riportato nei media locali, che finanziare il 
campo era un modo per foraggiare una comunità criminale, mentre un ex 

esponente della Lega Nord sostenne che era una vergogna finanziare il campo 
dopo che per molti anni nessuno dei suoi abitanti aveva pagato le bollette. Forza 

Nuova, un gruppo neofascista di estrema destra e promotore di molte attività 
pubbliche di incitamento all’odio contro le minoranze, promosse addirittura una 
mobilitazione contro gli insediamenti sinti. 

LERI a Mantova 

La ricerca LERI a Mantova aveva due obiettivi principali: 

 monitorare l’attuazione di politiche pubbliche mirate a promuovere 
l’inclusione sociale di rom e sinti, con particolare attenzione per le politiche 

riguardanti la casa, il lavoro, l’istruzione e la lotta contro la 
discriminazione; 

 migliorare il dialogo tra il governo locale, le comunità rom e sinti e i loro 
rappresentanti nella ONG Sucar Drom. 

La ricerca LERI è stata sviluppata nell’ambito di un processo composto dalle due 

fasi illustrate di seguito. 

 Valutazione partecipativa dei bisogni Durante questa prima fase, tutte 

le parti interessate locali rilevanti sono state coinvolte nella definizione 
delle questioni, risorse e restrizioni principali esistenti nelle quattro aree 
d’interesse individuate per la ricerca. Nel corso del processo sono stati 

applicati differenti metodi partecipativi per facilitare l’espressione e lo 
sviluppo dei diversi punti di vista delle varie parti interessate, nonché la 

creazione di un terreno comune per azioni comuni. I metodi partecipativi 
applicati sono descritti più avanti. 

 Intervento locale Durante la seconda fase del processo è stato 

predisposto in modalità partecipativa un piano d’intervento locale, che è 
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stato poi attuato dai principali attori locali: le comunità sinti e rom, la ONG 
locale Sucar Drom2 e il comune di Mantova. 

Nei primi mesi della valutazione partecipativa dei bisogni sono stati individuati 
come principali attori locali il comune e la provincia di Mantova in qualità di parti 
interessate istituzionali, la comunità sinti e la ONG locale Sucar Drom. Nel corso 

del tempo la provincia di Mantova, in quanto attore principale, è gradualmente 
uscita da questo processo a causa sia della sua scarsa influenza sulle questioni 

più importanti riguardanti le famiglie sinti (dovuta alla sua limitata competenza in 
materia di politiche del lavoro) sia della generale perdita di prestigio delle 
Province dopo la riforma costituzionale che le ha trasformate in associazioni non 

elettive di comuni. 

Risultati della valutazione partecipativa dei bisogni 

All’interno del contesto locale, il progetto LERI ha individuato quattro aree 
centrali per l’inclusione dei rom e dei sinti a Mantova: istruzione, casa, lavoro e 

lotta contro la discriminazione. Le aree e le questioni individuate sono state 
confermate dal processo di valutazione partecipativa dei bisogni condotto nelle 
prime fasi del progetto. 

Istruzione 

Tra la popolazione sinti il tasso di passaggio all’istruzione superiore e avanzata 

(dopo la scuola dell’obbligo) è tuttora basso, e relativamente poche persone 
possiedono un grado d’istruzione elevato. L’istruzione è un aspetto molto 
importante, ma è improbabile che possa apportare cambiamenti nel breve-medio 

periodo. Pur mirando a promuovere l’integrazione dei rom e dei sinti, il sistema 
scolastico aveva negato per decenni le loro culture e i loro valori allo scopo di 

favorire l’assimilazione (ossia sradicando la lingua e i tratti culturali delle due 
comunità). Gli allievi rom e sinti sono spesso percepiti come stranieri, e anche i 

documenti e processi governativi più recenti continuano a ignorare la varietà dei 
problemi che affliggono queste due comunità (che pure sono incluse, insieme ai 
camminanti, nelle strategie nazionali). Sebbene il multiculturalismo nelle scuole 

abbia contribuito a creare un ambiente culturalmente più sensibile, i risultati 
positivi per gli allievi rom e sinti di età compresa fra tre e cinque anni sono ben 

presto annullati dal numero di abbandoni da parte degli allievi più grandi, già a 
partire dalla scuola elementare. 

“Perché dovrei andare a scuola? Non conosco nessuno che abbia trovato un 

lavoro grazie all’istruzione. Anche quelli di noi che hanno studiato di più sono 
ancora senza un lavoro”3. 

A livello nazionale è chiaro che la mancanza di fondi per creare un ambiente 
scolastico accogliente per gli allievi, la mancanza di formazione degli insegnanti 
sulle tematiche rom e sinti, la mancanza di mediatori culturali e il mancato 

                                       
 
2 La ONG Sucar Drom è costituita da persone sinti e rom che vivono nella provincia di Mantova e da persone non 
appartenenti a queste comunità. La sua missione è promuovere i diritti dei sinti e dei rom. Per maggiori informazioni cfr. 
www.sucardrom.eu. 
3 Gruppo tematico con giovani sinti. 
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utilizzo della lingua sinti a scuola sono tutti fattori che mettono a rischio 
l’inclusione scolastica dei bambini sinti e i loro livelli di apprendimento. 

A Mantova Sucar Drom è attualmente l’unica ONG che opera attivamente nelle 
attività scolastiche. Pur organizzando servizi di doposcuola, le altre 
organizzazioni della società civile non affrontano le questioni più importanti 

relative all’istruzione dei sinti. Nemmeno tra gli attori principali del sistema 
d’istruzione si è svolto un dibattito pubblico sull’importanza della scolarizzazione, 

né sono state rivedute le prassi recenti riguardanti l’istruzione dei bambini sinti. 
Inoltre, una lunga storia di discriminazione e fallimenti ha ingenerato tra le 
famiglie sinti una mancanza di fiducia nelle scuole in quanto strumento 

essenziale per l’inclusione sociale dei loro figli. Di conseguenza, molte delle 
famiglie sinti non sono convinte dell’importanza di frequentare la scuola. 

Casa 

Come osservato sopra, molte famiglie sinti risiedono tuttora nell’area segregata 

del campo comunale, mentre altre vivono in soluzioni residenziali precarie, 
comprese le famiglie che hanno deciso di vivere su terreni agricoli di loro 
proprietà ma a rischio di sgombero. 

In generale si ritiene che i sinti vivano soltanto nel campo sosta attrezzato di via 
Learco Guerra. In realtà, i residenti in questo campo comunale rappresentano 

soltanto due terzi dell’intera popolazione sinti di Mantova. Altri sinti vivono, 
infatti, in insediamenti formali (case), mentre alcuni hanno acquistato un proprio 
appezzamento di terra. L’attuale utilizzo di questi appezzamenti, per quanto 

legalmente acquistati, costituisce una violazione delle leggi sull’uso dei terreni, 
che ne limitano l’utilizzo a fini residenziali. 

[Sono mostrate tre fotografie: un campo, una casa mobile e un appartamento] 
“Come vede, la prima foto rappresenta il nostro presente. Ma nessuna persona 
con cui parlerà le dirà che è bello vivere così. Gli appartamenti sono troppo 

piccoli e troppo costosi per noi. La casa mobile su un terreno agricolo è la 
soluzione migliore. Possiamo viverci per conto nostro”4. 

La situazione è alquanto complessa. La legislazione italiana (decreto del 
Presidente della Repubblica, testo unico delle disposizioni legislative e 
regolamentari in materia edilizia, n. 380/2001, e legge regionale n. 12/2005) che 

disciplina questa restrizione è entrata in vigore dopo che era stato raggiunto uno 
status quo in base al quale l’uso dei terreni a fini residenziali era stato tollerato 

nel decennio precedente. Poi, però, nel 2013 fu condotta una grande operazione 
di polizia (sostenuta dal procuratore della Repubblica) e i proprietari furono 
accusati di lottizzazione abusiva. Nel 2016 il relativo procedimento giudiziario era 

tuttora in corso, non essendo stato ancora emesso un giudizio finale. 

La complessità della situazione è ulteriormente acuita dal fatto che il governo 

locale dispone di poco spazio di manovra. Dopo un lungo dibattito politico nel 
dicembre 2012 sulla possibilità di utilizzare terreni agricoli per ospitare i sinti, un 
emendamento della legge regionale, appoggiato dal sindaco, non ottenne in 

consiglio il sostegno né della maggioranza di destra né della minoranza di 

                                       
 
4 Gruppo tematico con uomini sinti. 



8 

sinistra; pertanto è diventato più difficile modificare questa situazione. Nel 
complesso, il livello di segregazione spaziale è molto elevato (perché i quattro 

terreni in questione si trovano in zone molto remote), mentre le tensioni politiche 
su questo tema si sono acuite dopo l’avvio delle procedure di esproprio. Tuttavia, 
la nuova amministrazione non dispone ancora del sostegno politico necessario 

per modificare la legislazione vigente in materia di uso dei terreni agricoli. 

Inoltre, le questioni abitative devono essere valutate con altrettanta attenzione a 

livello nazionale. L’impatto limitato delle politiche residenziali italiane (prive di 
finanziamenti adeguati e di una pianificazione strategica) ha creato un mercato 
pubblico saturo, con un numero relativamente esiguo di appartamenti a 

disposizione della popolazione destinataria. La mancanza di politiche idonee a 
sostenere le famiglie a basso reddito nel settore residenziale privato dimostra 

l’esigenza di modificare le politiche nazionali. 

Le politiche pubbliche sono necessarie perché le famiglie sinti non sono in grado 

di affrontare da sole i loro problemi abitativi. Il costo di locazione o acquisto di 
un’abitazione privata (o un terreno autorizzato per l’uso residenziale) a Mantova 
è troppo elevato per le famiglie sinti. 

Lavoro 

La popolazione sinti di Mantova ha tuttora un accesso limitato all’occupazione e 

lavora abitualmente in settori marginali e precari, come la raccolta di rottami 
metallici. Inoltre, il lavoro è di gran lunga la questione più rilevante nell’attuale 
situazione economica generale; è, tuttavia, un problema di difficile soluzione a 

causa della mancanza di una più ampia partnership a livello locale con il 
coinvolgimento degli attori principali. 

Questa concentrazione sulla raccolta/il commercio di rottami metallici come fonte 
di reddito rimane una soluzione problematica alle questioni occupazionali che la 
popolazione sinti di Mantova deve affrontare. Tale attività rientra nella gestione 

dei rifiuti, disciplinata da leggi nazionali e regionali molto rigide che offrono ben 
poche opportunità di esercitarla secondo modalità lavorative autonome. In 

questa materia il comune non ha alcuna autorità. I sinti che svolgono questa 
attività sono inoltre esposti quotidianamente al rischio di pene pecuniarie e 
requisizione dei loro furgoni, perché è difficile trovare soluzioni amministrative e 

organizzative che rendano la raccolta di rottami metallici compatibile con la 
pertinente normativa sui rifiuti. 

Molto spesso in Italia è necessario avere legami informali per poter trovare un 
lavoro, e il conseguente impatto del capitale sociale segregato è molto diffuso tra 
i sinti. Inoltre, il mercato del lavoro italiano è tradizionalmente di tipo duale, 

dove i dipendenti altamente qualificati possono fare carriera e guadagnare di più 
rispetto a chi fa lavori meno qualificati. Nel sotto-mercato dei lavori meno 

qualificati, dove è più probabile per i sinti trovare un lavoro, l’importanza dei 
legami e delle conoscenze personali è ancora più importante che nei lavori più 
qualificati. 

Inoltre, molti degli uomini e delle donne sinti sono privi delle competenze e delle 
esperienze richieste dal mercato del lavoro locale. Il basso livello di istruzione e 

formazione di molti dei sinti adulti ostacola fortemente le loro possibilità di 
trovare lavoro. 
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“Non riusciamo a trovare un lavoro diverso da quelli che facciamo di solito. 
Siamo brave nel pulire le case, ma non possiamo lavorare come segretarie. Le 

nostre possibilità sono limitate. Per tutti i lavori chiedono esperienze e referenze, 
ma nessuna di noi le ha”5. 

Il fallimento dei programmi di sovvenzioni per favorire le esperienze lavorative 

costituisce un’ulteriore prova del fatto che molti uomini e donne sinti subiscono 
discriminazioni quando cercano un posto di lavoro e non riescono a trovarlo 

perché appartengono a un gruppo stigmatizzato. Dai racconti dei sinti emerge 
l’esperienza comune di essere respinti da potenziali datori di lavoro ogniqualvolta 
vengono identificati come sinti (ad esempio, anche soltanto in base all’indirizzo 

riportato nella carta d’identità). Questo può significare non essere più convocati 
per interviste o selezioni o non vedersi rinnovare contratti di lavoro a breve 

termine. 

“Anche per quelli istruiti è quasi impossibile trovare un lavoro. Per noi che non 

abbiamo un’istruzione lo è ancora di più. Inoltre, quando presentiamo domanda 
per un lavoro, se sul modulo scriviamo che viviamo in via Learco Guerra è come 
scrivere che siamo sinti. E la nostra domanda viene subito cestinata”6. 

Discriminazione 

Anche la mancanza di riconoscimento e promozione culturale dei sinti in quanto 

minoranza riconosciuta rimane una minaccia per la loro inclusione sociale. È in 
corso una discussione sul riconoscimento dei sinti e dei rom come gruppi 
minoritari in Italia. Tale riconoscimento sarebbe un importante e simbolico passo 

in avanti per queste comunità, ma serve anche il riconoscimento di altri diritti (ad 
esempio quello di usare la propria lingua in ambito amministrativo, disporre di 

finanziamenti aggiuntivi per la promozione della propria cultura e godere di 
parità di trattamento come studenti). È importante sottolineare che la mancanza 
di promozione culturale rafforza nella popolazione italiana in generale lo 

stereotipo secondo cui i rom/sinti sono percepiti come un popolo minore. 

I sinti sono oggetto anche di discriminazioni e manifestazioni di odio, e nella 

società italiana sono diffusi alti livelli di “romfobia” (o ostilità verso gli zingari). 
Tutto ciò, unito a una generale mancanza di fiducia, non permette ai sinti di 
rivelare liberamente la loro identità, né di manifestare la loro cultura in pubblico. 

Mantova si caratterizza anche per la scarsa attenzione riservata ai rom e ai sinti 
dai produttori di cultura (ad esempio musicisti, scrittori, direttori) e dai promotori 

di eventi culturali (come Festivaletteratura, Mantova Jazz Festival). Ciò 
nonostante, l’istituto di cultura sinta (ICS), costituito nell’ambito della ricerca 
LERI, potrebbe diventare un soggetto fondamentale della promozione della 

cultura sinti, integrando le questioni sinti e contrastando la discriminazione. 

3. Metodo PAR applicato 

Il metodo PAR applicato è stato scelto nell’ottica di garantire il coinvolgimento di 

differenti parti interessate e la qualità del processo di ricerca. È stata sottolineata 

                                       
 
5 Gruppo tematico sul lavoro con donne sinti. 
6 Gruppo tematico sul lavoro con uomini sinti. 
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l’importanza del processo partecipativo quale strumento per promuovere la 
fiducia tra gli attori locali. Inoltre, è stato progettato un processo in tre fasi volto 

a facilitare l’espressione e lo sviluppo dei diversi punti di vista delle varie parti 
interessate (prima e seconda fase) e la creazione di un terreno comune per 
azioni comuni (terza fase). 

La prima fase delle ricerca (tra ottobre e dicembre 2014) è consistita in 
un’indagine condotta tra le parti interessate locali per mezzo di un questionario 

predisposto secondo il metodo Delphi7. Il questionario si basava su un’analisi 
SWOT ed era focalizzato sulle dimensioni (casa, istruzione, lavoro, salute, cultura 
e lotta contro la discriminazione) individuate dalla ricerca LERI. Scopo dell’analisi 

SWOT era raccogliere informazioni su quali fossero, nella percezione delle parti 
interessate, i principali punti di forza e di debolezza nonché le opportunità e le 

minacce presenti nel contesto locale in relazione all’inclusione dei sinti e dei rom. 

La prima fase è stata gestita dall’esperto PAR del progetto, mentre un esperto 

locale sul campo ha fornito importanti contributi all’individuazione e alla 
creazione di contatti con le parti interessate rilevanti. 

Il questionario Delphi è stato inviato a 52 parti interessate diverse: quelle 

individuate nella prima fase del progetto dall’esperto LERI sul campo e alcuni altri 
attori locali rilevanti (compresi media, gruppi locali e comitati). Per incoraggiare 

la partecipazione all’indagine, nelle comunicazioni con le parti interessate sono 
stati sottolineati il ruolo della FRA come soggetto terzo, neutrale ed esperto e 
l’impegno degli enti pubblici locali (ad esempio il comune e la provincia di 

Mantova) a favore del progetto. La sezione Welfare del comune ha spedito alle 
parti interessate una lettera introduttiva per illustrare i risultati della valutazione 

dei bisogni e chiedere il loro sostegno. Altre tre differenti richieste sono state poi 
inviate dai ricercatori a ciascuna parte interessata, sempre in forma di 
comunicazione individuale. 

Ma, nonostante questi accorgimenti, il tasso di risposta all’indagine è stato 
comunque basso: sono stati restituiti soltanto nove questionari compilati (tasso 

di risposta del 17%), mentre sette persone si sono rifiutate di partecipare (tasso 
di risposta complessivo del 20%). Le altre 36 persone destinatarie del 
questionario, molte delle quali erano professionisti alle dipendenze di istituzioni 

pubbliche e ONG locali, non hanno risposto. 

Un tasso di risposta così basso è considerato indicativo del livello di 

coinvolgimento delle parti interessate locali nel processo e del loro grado di 
fiducia. 

Il questionario Delphi è uno strumento efficace per creare uno scenario che valuti 

differenti punti di vista di differenti parti interessate, ma può funzionare soltanto 
se queste ultime riconoscono l’importanza del processo e la loro responsabilità di 

rispondere. Molte delle parti interessate non si erano rese conto dell’importanza 

                                       
 
7 Il metodo Delphi è un metodo strutturato fondato su un gruppo di esperti. Gli esperti rispondono ai questionari in due o 
più tornate. Dopo ciascuna tornata, un facilitatore redige una sintesi delle risposte fornite dagli esperti nella tornata 
precedente. Gli esperti sono invitati a rivedere le loro risposte precedenti alla luce delle risposte di altri membri del loro 
gruppo. 
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di questi fattori - nemmeno nell’ufficio della sezione Welfare del comune che 
aveva scritto la lettera di sostegno. 

Nella seconda fase della ricerca (febbraio-maggio 2015) sono stati pianificati e 
condotti cinque gruppi tematici con famiglie sinti, ciascuno incentrato su una 
delle cinque dimensioni individuate dal progetto (casa, lavoro, istruzione, salute, 

cultura). A due gruppi tematici hanno partecipato donne sinti, ad altri due gruppi 
uomini sinti mentre a un gruppo hanno partecipato giovani. I gruppi tematici 

erano finalizzati a ottenere informazioni rilevanti sulle esperienze, valutazioni e 
proposte dei sinti concernenti la loro inclusione sociale. 

I gruppi sono stati gestiti e condotti dall’esperto PAR, assistito da ricercatori 

sociali con esperienza di metodi PAR e di questioni rom e sinti. A tutti i gruppi 
tematici ha collaborato Sucar Drom. Il coinvolgimento di questa associazione è 

stato molto proficuo per il progetto perché ha permesso di garantire l’impegno e 
la partecipazione delle famiglie sinti a ciascuna sessione, comprese persone che 

vivevano in condizioni differenti (ossia le persone che abitavano nel campo, su 
terreni agricoli o in appartamenti e quelle che lavoravano nell’economia formale 
o informale o erano disoccupate). 

Tutti gli incontri dei gruppi tematici si sono svolti nello spazio comune del campo 
comunale, ad eccezione del gruppo dei giovani, che si è tenuto in uno spazio 

all’aperto davanti a una casa mobile nel campo. 

I gruppi tematici non hanno applicato un approccio metodologico rigido, bensì 
sono consistiti in discussioni guidate, allo scopo di facilitare ulteriormente 

l’espressione dei punti di vista dei partecipanti. In ogni caso sarebbe stato 
impossibile adottare un approccio metodologico rigido perché durante le riunioni 

le persone andavano e venivano, molti uomini e donne volevano parteciparvi e 
molte donne avevano con sé i figli. Grazie all’approccio conversazionale i 
ricercatori hanno potuto condurre una discussione approfondita e promuovere in 

tal modo la creazione di un clima piacevole. 

La partecipazione delle famiglie sinti a questo processo è stata utile per due 

motivi principali: perché ha permesso ai ricercatori di raccogliere i diversi punti di 
vista sulle cinque dimensioni del processo di integrazione e perché ha avuto 
anche un valore simbolico, nel senso che le famiglie sono state trattate come 

attori locali a pieno titolo, con una propria voce pubblica, di fronte a tutte le altre 
parti interessate locali. 

Alla luce delle conclusioni della prima e della seconda fase, l’obiettivo principale 
della terza fase della ricerca - la conferenza di creazione di consenso, svoltasi nel 
settembre 2015 - è stato la ricostruzione di un clima di fiducia e impegno tra gli 

attori locali, nonché l’individuazione di un terreno comune per azioni comuni in 
futuro. Al fine di evitare un inquadramento rigido dei ben noti problemi legati alle 

condizioni di vita dei sinti, è stato adottato un metodo basato sulla creazione di 
scenari. In questo tipo di approccio8 il processo negoziale non è incentrato sulla 
definizione dei problemi bensì sugli obiettivi futuri auspicabili, che nel caso in 

                                       
 
8 Durance P. e Godet M. (2010), “Scenario building: Uses and abuses”, Technological Forecasting & Social Change, vol. 77, n. 
9, pagg. 1488-1492. 
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questione riguardavano la casa, il lavoro, l’istruzione, la salute, la cultura e la 
lotta contro la discriminazione. 

La conferenza sulla creazione di consenso è stata gestita e condotta dall’esperto 
PAR, assistito da ricercatori sociali con esperienza di metodi PAR e di questioni 
rom e sinti. La lettera d’invito alla conferenza è stata spedita ai partecipanti dal 

comune di Mantova e da Sucar Drom, per sottolineare l’impegno profuso da 
questi due attori principali nel processo. 

Le fasi di lavoro della conferenza sulla creazione di consenso sono state così 
programmate: 

1. benvenuto ai partecipanti e creazione di un clima di cooperazione; 

2. definizione di una mappa della fiducia; 
3. tavoli di discussione; 

4. condivisione dei risultati e loro discussione; 
5. approccio basato sulla creazione di scenari (in gruppi di lavoro); 

6. condivisione dei risultati e chiusura. 

Si rese necessario modificare il programma dei lavori a causa di due problemi 
emersi dopo l’inizio della conferenza. Ad eccezione di un’associazione locale e di 

Sucar Drom, nessun’altra parte interessata si occupava di questioni culturali. 
Durante l’organizzazione della conferenza fu stabilito che ciascuno dei temi 

selezionati doveva prevedere la partecipazione di persone in possesso di 
esperienze, competenze e del potere di agire nell’ambito del tema in questione o 
di influenzarlo. Vista la mancanza di attori locali con esperienza di questioni 

culturali, si decise di non riservare loro un tavolo specifico ma di affrontarle nel 
contesto di tutti gli altri tre temi/tavoli (casa, lavoro e istruzione). 

 
Un altro problema fu che molte persone confermarono la loro partecipazione 
soltanto alla sessione mattutina. Si decise pertanto che le sessioni pomeridiane 

non si sarebbero occupate dell’individuazione di possibili piani d’azione, per 
evitare una mancanza di legittimazione. La sessione pomeridiana fu dedicata, 

invece, a riflessioni sugli altri attori locali da coinvolgere nel processo. 

Per dare il benvenuto ai partecipanti e creare un clima di cooperazione, gli 
organizzatori si servirono di un’attività basata sulle carte del gioco DIXIT. Ai 

partecipanti fu chiesto dapprima di scegliere una carta (ognuna di esse riportava 
un’immagine molto evocativa) con cui presentarsi a una persona sconosciuta 

durante un incontro faccia a faccia di cinque minuti e successivamente di indicare 
le condizioni alle quali si sarebbero potuti fidare, in particolare, del processo 
portato avanti durante la conferenza e, in generale, della ricerca LERI. Sulla base 

delle risposte ottenute fu realizzata una mappa condivisa della fiducia. 
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Figura 1. Mappa della fiducia risultante dalla conferenza sul consenso del 
settembre 2015 

 
Fonte: esperto LERI sul campo, 2015. 

Le questioni riportate nella mappa riguardavano i desideri e gli obiettivi, un 
approccio pragmatico e un approccio fondato sui valori, nonché la qualità dei 

rapporti tra individui e tra istituzioni. Molti degli elementi contenuti nella mappa 
erano orientati agli obiettivi e richiedevano l’assunzione di responsabilità 

condivise e comuni per il conseguimento di obiettivi condivisi. 

L’introduzione personale e la mappa della fiducia sono state considerate 
strumenti efficaci per contribuire a creare un clima di cooperazione in 

preparazione dei tre tavoli di discussione. 

Nei tavoli di discussione è stato applicato un approccio basato sul modello World 

Café e la loro gestione è stata affidata a facilitatori esperti. Ciascun tavolo era 
incentrato su un tema specifico, riguardo al quale i partecipanti erano stati 

invitati a elaborare un futuro auspicabile. 

Alla fine dell’ultima sessione e nella sessione plenaria i facilitatori hanno 
presentato una sintesi generale di ciascun tavolo di discussione, convalidata dai 

partecipanti. I risultati dei tre tavoli di discussione sono riassunti di seguito. 

Casa 

Fu proposto di elaborare, come priorità principale per l’area della casa, una 
strategia multidimensionale che portasse alla chiusura del campo comunale ma 
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garantisse anche il rispetto dei bisogni delle famiglie sinti. I partecipanti chiesero, 
inoltre, che le politiche e le soluzioni abitative fossero compatibili con la tutela dei 

legami intergenerazionali e sociali. 

Alla conclusione della conferenza sulla creazione di consenso i partecipanti si 
dichiararono d’accordo sulle seguenti proposte, considerate utili come possibili 

soluzioni ai principali problemi dei sinti: 

 riconoscere a chi vive nei campi lo status di condizione di emergenza, che 

attribuisce priorità nella graduatoria per l’assegnazione di abitazioni 
popolari; 

 sostenere coloro che sono interessati a ottenere un’abitazione popolare; 

 risolvere la questione degli appezzamenti agricoli, affinché i proprietari 
abbiano il diritto di vivere sui terreni che possiedono; 

 avviare esperimenti con il microcredito, prestiti a condizioni agevolate e 
garanti istituzionali per consentire alla famiglie sinti di accedere facilmente 

al credito; 
 creare aree abitative più piccole in alternativa ai campi (le cosiddette 

“micro aree”); 

 offrire alle famiglie sinti luoghi e opportunità di socializzazione; 
 coinvolgere tutti i comuni competenti in una discussione con i sinti su 

alternative reali al campo. 

Lavoro 

Alla fine della discussione i partecipanti individuarono due tipi di ragionamenti 
che dovrebbero essere armonizzati per affrontare le questioni connesse al lavoro. 

I sinti hanno spesso attribuito la loro esclusione dal mercato del lavoro locale a 
un problema di discriminazione. Dall’altro canto, le parti interessate locali si sono 
concentrate sulle politiche per il lavoro, sostenendo che l’esclusione dei sinti era 

un problema di competenze e occupabilità. 

Nondimeno, al termine dei lavori della conferenza le parti trovarono un accordo 

sulle seguenti proposte. 

 Le ONG locali e gli enti pubblici dovrebbero rafforzare i rapporti con i datori 
di lavoro, concentrandosi su una migliore comprensione dei bisogni, delle 

strategie e del modo di pensare dei sinti. Dovrebbero altresì prevenire e 
affrontare qualsiasi genere di pregiudizio e discriminazione nei confronti 

dei sinti. 
 Le ONG locali e gli enti pubblici dovrebbero fungere da garanti per 

promuovere una maggiore fiducia e integrazione dei lavoratori sinti nel 

mercato del lavoro locale nonché nelle attività professionali e nelle carriere 
imprenditoriali. Questo ruolo dovrebbe far seguito a un approccio fondato 

sulla responsabilizzazione che possa realmente aiutare coloro che cercano 
un lavoro. 

 Le istituzioni dovrebbero elaborare un sistema di regole e procedure per 

disciplinare il funzionamento di determinati settori di particolare interesse 
per le famiglie sinti di Mantova, come la raccolta di rottami metallici e lo 

smaltimento dei rifiuti. 
 Le famiglie e le scuole dovrebbero promuovere la continuazione e il 

miglioramento dell’istruzione, la scolarizzazione e la formazione 

professionale. 
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 Le famiglie e singoli individui dovrebbero creare e rafforzare rapporti 
sociali al di fuori della comunità sinti di Mantova, perché ciascuno di questi 

rapporti e legami può essere utile anche al fine di trovare e conservare un 
posto di lavoro. 

 La comunità locale deve promuovere un clima di fiducia e positività. In 

particolare, è essenziale comunicare fiducia, soprattutto alle generazioni 
più giovani, accettando il fatto che il presente e il futuro sono e saranno 

difficili per tutti, ma anche che le parti interessate possono lavorare 
insieme per trovare vie che portino a una maggiore prosperità. 

Istruzione 

Anche nel tavolo di discussione sull’istruzione furono individuati due diversi tipi di 

ragionamenti che dovrebbero essere armonizzati per affrontare le questioni 
relative all’istruzione. Da un canto, i sinti credono spesso che l’istruzione sia 
inefficace sotto il profilo dell’occupabilità: a loro modo di vedere, il 

completamento dei cicli di istruzione non aiuta a trovare un lavoro. Dall’altro 
canto, le parti interessate locali si sono concentrate sulle politiche per 

l’istruzione, sostenendo che i bassi tassi di scolarizzazione e apprendimento tra 
gli scolari sinti sono un problema culturale. 

Al termine dei lavori della conferenza le parti trovarono un accordo sulle seguenti 
proposte: 

 aumentare la partecipazione dei bambini ad attività extracurriculari 

all’interno di gruppi misti (le famiglie sinti hanno in comune questo 
bisogno con numerose famiglie mantovane); 

 rafforzare la scolarizzazione e la formazione professionale degli adulti; 
 creare un sistema in grado di analizzare i bisogni del mercato del lavoro 

locale e di fornire corsi di formazione ad hoc e pertinenti; 

 rafforzare il ruolo dei mediatori e garantire al contempo che essi non 
diventino gli unici intermediari nei rapporti tra le scuole e le famiglie; 

 analizzare sistematicamente il rapporto tra l’ambiente di vita (territorio) e 
le conseguenze in termini di scolarizzazione; 

 offrire nuove opportunità di formazione e scambi di esperienze tra gli 

insegnanti. 

In sintesi si può concludere che l’intera fase di valutazione partecipativa dei 

bisogni aveva lo scopo di promuovere la partecipazione delle parti interessate 
locali, in aggiunta all’amministrazione comunale e a Sucar Drom, nell’intento di 
promuovere l’inclusione sociale dei sinti. Data la loro caratteristica 

multidimensionale, molte delle questioni individuate durante le tre fasi della 
ricerca potevano essere affrontate efficacemente soltanto all’interno di un 

approccio che coinvolgesse una pluralità di parti interessate. 

L’esecuzione della fase di valutazione dei bisogni (ossia le tre fasi della ricerca: 
raccolta dei pareri, consapevolezza dei pareri di altre parti interessate, 

negoziazione di un terreno comune per azioni comuni) si basava sull’impegno di 
differenti attori locali. Indubbiamente, non tutti gli attori locali mappati nella 

prima fase della ricerca LERI condividevano il processo o vi hanno partecipato, 
ma almeno alcune delle parti interessate rilevanti hanno preso parte alla 
conferenza. 
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Nei mesi successivi alla conferenza avvennero molte cose importanti.  

In primo luogo, il comune affidò l’incarico di riqualificare e gestire meglio il 

campo comunale a una società di sua proprietà (ASTER), che aveva lo scopo di 
promuovere un rapporto diretto con le famiglie sinti e di sostituirsi a Sucar Drom 
nel ruolo di mediatore. La riqualificazione del campo e il rapporto diretto tra il 

comune e le famiglie sinti possono essere considerati anche il risultato del clima 
creato durante la conferenza.  

In secondo luogo, durante la fase dell’intervento locale di LERI Sucar Drom si è 
adoperata per costituire un istituto di cultura sinta, sollecitando la partecipazione 
della comunità sinti in tutte le fasi del processo. Tuttavia, nessuna delle due 

strategie è riuscita a stimolare la partecipazione e l’impegno di altre parti 
interessate locali. 

È importante ricordare che un approccio realmente partecipativo è stato adottato 
soltanto nelle attività di valutazione dei bisogni, non nell’intero processo, che si è 

invece concentrato principalmente sulla triangolazione tra il comune, la comunità 
sinti locale e Sucar Drom, con scarso coinvolgimento dell’esperto LERI sul campo. 
Tale situazione fu dovuta al fatto che l’esperto sul campo che operava a Mantova 

nel 2016 non abita in tale città e pertanto non poteva fungere da facilitatore 
locale di un processo partecipativo; egli ha nondimeno svolto un ruolo più attivo 

nelle fasi iniziali della ricerca. Stando così le cose, la facilitazione dei processi 
rimanenti fu gradualmente assunta da altre parti interessate locali durante 
l’esecuzione degli interventi. 

Al termine della ricerca LERI si è svolta una sessione partecipativa finale allo 
scopo di valutare l’impatto di LERI sulla promozione dell’inclusione sociale della 

popolazione sinti, con particolare attenzione per l’impatto dell’intervento locale 
effettuato da Sucar Drom. 

La sessione di valutazione finale è consistita in interviste individuali con le 

principali parti interessate locali e le famiglie sinti. Le interviste erano basate su 
un’analisi SWOT e miravano a individuare le lezioni apprese dal progetto. I 

risultati delle interviste sono stati poi presentati nel corso di un seminario 
partecipativo e aperto a una pluralità di parti interessate, organizzato allo scopo 
di ricevere i riscontri delle parti rilevanti. 

4. Interventi locali - obiettivi, partner, processo e 

risultati 

Durante tutto il processo di valutazione partecipativa dei bisogni nell’ambito di 
LERI, il campo sinti è stato definito come un luogo di segregazione e 

ghettizzazione. Dopo di allora, però, grazie alla mediazione interculturale e al 
sostegno delle istituzioni locali sono stati avviati alcuni processi, allo scopo di 

aiutare le famiglie sinti a diventare autonome al di fuori del campo. Ciò 
nonostante, il campo è tuttora un punto di riferimento e un luogo d’incontro per 
l’intera comunità. Il comune di Mantova sta cercando modi per promuovere 

soluzioni a lungo termine che permettano alle famiglie sinti di lasciare il campo e 
trovare sistemazioni private (in abitazioni sociali, sul mercato privato o in 

appezzamenti di terreno di loro proprietà). A Mantova venti famiglie sinti vivono 
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già adesso fuori dal campo, su terreni privati o in appartamenti, mentre circa 25-
30 famiglie risiedono ancora nel campo di via Learco Guerra. Il governo locale 

sta pianificando un processo “graduale” che potrebbe portare alla chiusura del 
campo. Per quanto tale chiusura sia auspicabile, è evidente che la comunità sinti 
avrà bisogno di un punto focale dove potersi riunire ed esprimere la propria 

identità culturale. È per questo motivo che le parti interessate locali hanno 
proposto la creazione di uno “spazio culturale” in cui pianificare attività mirate 

alla comunità sinti e organizzare eventi per l’intera cittadinanza, al fine di 
diffondere conoscenze accurate e aggiornate sulla cultura e sul popolo sinti. 

Attualmente Mantova non dispone di uno spazio pubblico che possa fungere da 

punto di riferimento per i sinti, né di un luogo in cui sinti e non sinti si possano 
incontrare e condividere la rispettiva cultura. 

A tale proposito, lo spazio pubblico non va visto come parte della soluzione dei 
problemi abitativi individuati durante la valutazione partecipativa dei bisogni; 

piuttosto, considerato che la soluzione dei problemi abitativi è decisamente al di 
fuori della portata degli attori locali coinvolti nella ricerca LERI, la creazione di un 
luogo pubblico di riferimento per i sinti è un modo per rispondere 

anticipatamente alla futura esigenza di coesione all’interno della comunità, 
conseguente alla chiusura del campo. 

Inoltre, una parte rilevante dell’intera popolazione di Mantova continua ad avere 
un atteggiamento negativo nei confronti dei sinti, che vengono ancora percepiti 
comunemente sulla scorta di stereotipi e solo raramente godono di buona 

stampa nei media locali e nazionali. I sinti hanno manifestato due 
preoccupazioni: essere ancora più stigmatizzati a causa di una crescente 

invisibilità ed essere assimilati dalla cultura maggioritaria. 

Nella fase di valutazione dei bisogni, le altre questioni principali individuate 
durante la discussione di tematiche culturali riguardavano la scuola, la casa e le 

opportunità di lavoro. In effetti, l’esigenza di misure antidiscriminatorie e la 
promozione della rappresentanza sociale dei sinti sono state al centro di tutte le 

discussioni. Molti hanno sottolineato l’importanza di cambiamenti attraverso 
interazioni dirette di contrasto degli stereotipi, piuttosto che attraverso modifiche 
a un livello più astratto. Ad esempio, i sinti hanno citato l’importanza di 

un’interazione quotidiana con non sinti per contribuire a eliminare i pregiudizi 
reciproci, oppure di lavorare insieme o giocare a calcio nella stessa squadra, 

come strumenti per costruire legami sociali più forti. 

Nonostante la presenza di associazioni che promuovono il dialogo interculturale 
(Sucar Drom, Articolo 3 e il centro interculturale della provincia di Mantova), per 

i sinti è tuttora difficile trovare il giusto equilibrio tra l’esigenza di conservare i 
propri aspetti culturali e la propria identità e quella di aumentare la mediazione 

tra individui e gruppi diversi e la società in generale. 

Per tutti questi motivi la proposta di sostenere la creazione dell’istituto di cultura 
sinta (ICS) fu considerata particolarmente importante nell’ottica di permettere 

alle parti interessate locali di avviare un processo mirato ad affrontare questioni 
culturali, producendo al contempo risultati positivi sul breve periodo. 

L’inaugurazione dell’istituto fu una tappa fondamentale e un momento 
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particolarmente simbolico dato che avvenne nel 2016, l’anno in cui Mantova era 
la capitale italiana della cultura. 

“Per noi questo centro è estremamente importante, in primo luogo perché esso si 
trova in città. Per la nostra comunità sinti, venire qui con i nostri figli a studiare 
la nostra lingua in un luogo dedicato che non avevamo in passato, venire qui in 

città e uscire dal campo è veramente importante perché ci permette di informare 
la gente sulla nostra cultura e la nostra lingua. Grazie al centro possiamo 

dimostrare alla gente chi siamo e non dobbiamo più nasconderci tutto il tempo”9. 

L’idea di un istituto di cultura sinta era stata al centro del dibattito locale sin dal 
2010, quando la chiusura del campo era imminente. La proposta di ristrutturare i 

locali della chiesa di San Martino era stata avanzata da Sucar Drom nel 2012, per 
dare all’associazione una sede nuova e più adeguata a soddisfare i bisogni 

emergenti. I piani, però, non furono mai realizzati a causa della mancanza di 
finanziamenti, nonostante fosse stato trovato un accordo con la diocesi e fosse 

stato eseguito uno studio di fattibilità dell’intervento. 

Pertanto la possibilità di costituire un istituto di cultura sinta come associazione 
culturale tramite la ricerca LERI fu considerata un modo per creare una sinergia 

strategica con Sucar Drom in quanto associazione patrocinante. Le due 
istituzioni, per quanto formalmente distinte, hanno molti membri in comune. Lo 

spazio di lavoro comune può aiutare a sostenere sinergie politiche in cui partner 
con obiettivi e prospettive diversi possono lavorare insieme per dare soluzioni 
originali e innovative a problemi esistenti. 

La prima fase del progetto di intervento si è focalizzata sulla ristrutturazione dei 
locali scelti per essere utilizzati come ICS. Tali locali si trovano nel centro 

parrocchiale San Martino, messo a disposizione dalla diocesi. La comunità sinti è 
stata coinvolta nella definizione dei bisogni specifici che l’istituto deve soddisfare 
e nell’elaborazione del progetto in termini di numero di stanze, ruolo del cortile, 

destinazione di ciascuna stanza, eccetera. In tale contesto i sinti hanno anche 
collaborato con gli artigiani locali, dipingendo le pareti e decorando le stanze 

dell’istituto. 

La prima fase si è conclusa il 17 settembre 2016 con il primo evento pubblico 
organizzato nell’istituto, aperto a tutta la cittadinanza per far conoscere la sede 

dell’istituto. Il comune, la prefettura e la diocesi di Mantova, tramite i loro 
rappresentanti, hanno partecipato all’inaugurazione dell’istituto e promesso il loro 

impegno per attività future. 

La seconda fase dell’intervento ha coinvolto il comune e la provincia di Mantova, 
che hanno collaborato alla pianificazione dei primi eventi ospitati nell’ICS nel 

settembre 2016. La loro presenza e il loro sostegno saranno di fondamentale 
importanza in futuro per rafforzare il processo di creazione di fiducia tra le parti 

interessate locali. 

Nell’ambito di tali eventi, l’istituto ha ospitato il museo del Porrajmos, una 
mostra organizzata da Sucar Drom per diffondere la conoscenza delle sofferenze 

patite dai rom e dai sinti in Italia nel periodo fascista tra il 1930 e il 1945. La 

                                       
 
9 Intervista con un uomo sinti, membro di Sucar Drom. 
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mostra era già stata presentata in varie sedi temporanee, tra cui a Mantova nel 
2013 (nell’ambito del progetto “Rispetto: aumentare la partecipazione del popolo 

rom e i loro diritti di cittadinanza: campagne e strumenti”) e in altre città come 
Venezia, Torino e Cremona. 

Fu poi programmato un ciclo di sei eventi del progetto Living Library, che è però 

ancora privo di finanziamenti. Living Library è un progetto finalizzato a 
“migliorare le competenze linguistiche orali” (Living Library, 2015) che considera 

ciascuna persona come un possibile “libro aperto”, in grado di narrare una storia. 
Questo strumento, già utilizzato da alcuni giovani sinti nel 2014, persegue i 
seguenti obiettivi: 

 sostenere la capacità dei cittadini di affrontare una varietà di esperienze di 
vita; 

 favorire il coinvolgimento dei sinti promuovendo la consapevolezza del 
fatto che hanno storie proprie da raccontare; 

 promuovere l’uso della lingua italiana e migliorare le competenze orali dei 
sinti; 

 aumentare l’uso del vocabolario sinti. 

L’ICS mette a disposizione uno spazio comune dove le questioni legate 
all’identità sinti possono essere affrontate in una serie di incontri ed eventi rivolti 

sia ai sinti sia ai non sinti. 

“Nell’istituto si terranno eventi culturali come presentazioni di libri, mostre e 
anche attività formative. Vi saranno anche attività dedicate specialmente alle 

culture rom e sinti a Mantova, come, ad esempio, corsi di musica rom e sinti per 
i bambini di queste due comunità, oppure corsi sulle lingue dei sinti e dei rom. Si 

terranno inoltre incontri tra giovani e anziani sinti e rom, per consentire il 
passaggio di conoscenze storiche da una generazione a un’altra”10. 

Sucar Drom era la principale parte interessata, ha gestito il progetto e 

monitorato la corretta esecuzione delle azioni programmate. Inoltre, è 
riconosciuta dai sinti come la loro associazione, in grado di rappresentare i loro 

interessi nei confronti delle istituzioni locali. In quasi tutte le famiglie sinti che 
vivono a Mantova uno dei membri è iscritto all’associazione, e persino chi non 
condivide le posizioni sostenute dalla maggioranza dell’associazione riconosce 

che Sucar Drom rappresenta l’intera comunità e i suoi interessi. 

Il comune e la provincia di Mantova hanno aiutato Sucar Drom e le famiglie sinti 

nella preparazione dell’inaugurazione ufficiale dell’istituto. Inoltre, il comune ha 
svolto un ruolo importante al termine della ricerca LERI, tanto che fu proposto 
come finanziatore degli eventi organizzati nell’istituto nell’ambito del progetto 

“Mantova capitale italiana della cultura 2016”. 

“L’ICS potrebbe senz’altro essere uno strumento e un’occasione per promuovere 

e rafforzare l’interazione tra le culture in un anno come il 2016, che è un anno 
speciale per Mantova, designata capitale italiana della cultura. Noi pensiamo che 
l’istituto potrebbe aprire nuovi orizzonti e permettere così alla nostra città di 

diventare effettivamente un luogo in cui culture diverse possano interagire e 

                                       
 
10 Intervista con un membro di Sucar Drom. 



20 

conoscersi, migliorando il dialogo e aumentando la comprensione e il rispetto 
reciproci”11. 

Le parti interessate locali, in particolare il comune, hanno chiesto anche che la 
ricerca LERI sostenga gli attori rilevanti nell’adozione di un metodo partecipativo 
per discutere e valutare i processi e i progetti in corso riguardanti la fondazione 

dell’istituto. Per questo motivo LERI ha programmato incontri con famiglie sinti, 
offrendo loro uno spazio comune in cui discutere le politiche attuate a livello 

locale e le attività condotte durante la ricerca, per valutare l’impatto della ricerca 
stessa e gli sviluppi futuri delle politiche locali. 

Come già osservato, l’edificio che ospita l’ICS, ossia il centro parrocchiale San 

Martino, è gestito attualmente dalla diocesi. Pertanto San Martino non è del tutto 
autonomo, bensì è una chiesa e un centro gestiti da Santa Maria della Carità, che 

a sua volta fa parte della nuova parrocchia di Sant’Anselmo. 

Sucar Drom era il partner principale nella gestione dei fondi stanziati dalla ricerca 

LERI per l’intervento locale. L’associazione ha sviluppato un solido rapporto con i 
rappresentanti della chiesa di San Martino e ha specificato le condizioni per 
l’utilizzo dell’edificio. Sucar Drom è anche una delle principali parti interessate del 

progetto, monitora la riorganizzazione dell’istituto e svolge un ruolo 
fondamentale nel sostenere e coinvolgere le famiglie sinti nel processo di 

sviluppo. Infine, Sucar Drom, che in anni recenti ha promosso molti eventi 
culturali, ha organizzato l’evento ufficiale per l’inaugurazione dell’ICS. 

Nella seconda fase anche il sostegno del comune di Mantova è stato di 

fondamentale importanza. Sostenere la creazione dell’istituto ha contribuito a 
creare un clima di reciproca fiducia con la comunità sinti, mentre il comune ha 

svolto un ruolo importante al termine del progetto. La sua partecipazione al 
progetto ha quindi segnato l’inizio di future relazioni tra l’ICS e il comune. 

I sinti sono stati attivamente coinvolti nella ristrutturazione dell’istituto, affinché 

potessero contribuire alla costruzione del “loro” centro e alle decisioni sul tipo di 
interventi necessari per realizzarlo. Inoltre, nella seconda fase i sinti hanno 

sostenuto Sucar Drom nell’organizzazione dell’evento inaugurale. 

La fattibilità dell’intervento è garantita dalla volontà delle parti interessate locali 
di affrontare le questioni individuate, nonché dal forte sostegno di Sucar Drom 

all’intervento. Nel corso dello scorso decennio, la questione di un luogo adatto a 
ospitare l’ICS è emersa in momenti diversi tra gli attori sinti ed è stata anche al 

centro di un progetto europeo della provincia di Mantova. 

Le principali sfide future sono probabilmente correlate alla gestione dell’ICS. Una 
di esse riguarda la potenziale confusione tra le attività di Sucar Drom e l’ICS, 

mentre un’altra concerne le competenze culturali richieste per gestirlo. Per 
quanto attiene alla prima sfida, finora l’ICS ha lavorato parallelamente a Sucar 

Drom, dato che i suoi membri sono anche membri di tale associazione. La 
principale distinzione tra le due organizzazioni consiste negli obiettivi delle 
rispettive attività. Quando la comunità sinti vuole svolgere attività culturali 

utilizza il nome dell’istituto di cultura sinta, mentre negli altri casi si serve del 

                                       
 
11 Intervista con la sezione welfare del comune. 
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nome di Sucar Drom. Questo punto è strettamente legato alla mancanza di 
personale retribuito dell’ICS. Data la sua natura volontaria, l’ICS si avvale 

soltanto dei dipendenti retribuiti di Sucar Drom in qualità di volontari. Nonostante 
il coinvolgimento della comunità nella ristrutturazione dell’edificio, c’è una 
generale mancanza di impegno da parte dei sinti come volontari, un fatto che 

potrebbe portare a una possibile mancanza di attivismo dei sinti nell’ICS. Anche 
se in futuro saranno stanziati ulteriori finanziamenti per l’istituto, le opportunità 

di assumere sinti come dipendenti retribuiti saranno probabilmente limitate a 
causa della loro mancanza di competenze nella produzione scritta e del loro 
basso livello d’istruzione. Sarà interessante valutare se l’istituto svolgerà un 

ruolo di promozione di un più elevato livello d’istruzione o se la sua esistenza 
sarà minacciata dalla mancanza di istruzione tra i sinti. 

Una volta completata l’azione locale si è tenuta una sessione di valutazione 
partecipativa per valutarne l’efficacia e i risultati ottenuti. Durante la sessione è 

stato applicato un approccio che prevedeva il coinvolgimento di una pluralità di 
parti interessate e particolare attenzione è stata riservata alla partecipazione 
delle famiglie sinti. La sessione si è svolta il 20 ottobre in due tornate: una 

riunione bilaterale tra il comune di Mantova e Sucar Drom in quanto principali 
parti interessate del processo locale e un seminario di valutazione con la 

partecipazione del comune di Mantova, di Sucar Drom, ASTER e delle famiglie 
sinti coinvolte nella fase PAR della ricerca LERI (al seminario hanno preso parte 
più di venti sinti). 

Durante la riunione bilaterale rappresentanti di Sucar Drom e l’assessore 
comunale ai Servizi Sociali e al Welfare, dopo aver discusso i principali risultati 

della ricerca LERI e dell’intervento locale, hanno convenuto che la ricerca LERI 
era stata veramente importante ed efficace perché, per la prima volta in molti 
anni, la comunità sinti aveva incontrato le autorità locali e funzionari pubblici per 

partecipare al processo decisionale riguardante la sua situazione personale. 

“Per la prima volta, un gran numero di famiglie sinti sono state coinvolte con il 

governo locale per parlare della loro condizione. Finora eravamo abituati a 
incontrare le autorità locali o i funzionari pubblici soltanto per questioni 
specifiche, che riguardavano perlopiù la gestione del campo. Invece in questo 

progetto abbiamo parlato della nostra condizione complessiva”12. 

Le due parti hanno convenuto anche che, durante l’attuazione di LERI, le 

principali questioni concernenti le famiglie sinti (casa, lavoro, istruzione, 
partecipazione e lotta contro la discriminazione) erano state affrontate secondo 
un approccio olistico, che aveva portato come risultato al coinvolgimento del 

comune in quanto tale nel processo. Forse i risultati ottenuti sono stati 
contraddittori, ma è un fatto che per la prima volta era stato chiamato in causa il 

mandato tradizionale dei servizi sociali di gestire le questioni sinti, sollecitando il 
comune ad agire. L’approccio partecipativo fu giudicato di importanza veramente 
cruciale perché aveva facilitato la negoziazione dei punti di vista, spesso visti 

attraverso le lenti di stereotipi reciproci. 

“Il progetto ha aiutato il comune a incontrare ogni singola famiglia, migliorando 

la nostra comprensione di ogni singola situazione. Penso che abbiamo imparato 

                                       
 
12 Rappresentante di Sucar Drom. 
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moltissimo su tante questioni diverse che riguardano le famiglie sinti residenti a 
Mantova, e abbiamo cercato di superare un approccio più tradizionale basato 

sulla mediazione culturale”13. 

In un approccio così diretto tra il comune e le famiglie sinti Sucar Drom vede un 
potenziale rischio: quello di non essere riconosciuta dal comune come il 

rappresentante diretto della comunità sinti. 

Alla fine dell’incontro bilaterale il comune e Sucar Drom si sono scambiati alcuni 

impegni reciproci: 

 promuovere il riconoscimento e l’impegno reciproci; 
 confermare il processo negoziale, programmare incontri periodici e 

coinvolgere la comunità sinti in generale; 
 coinvolgere il comune nel suo complesso, facilitando l’impegno dei diversi 

assessori responsabili delle varie questioni connesse all’integrazione 
sociale delle famiglie sinti; 

 promuovere progetti futuri come partnership mirate a favorire 
l’integrazione sociale delle famiglie sinti. 

Durante il seminario partecipativo, cui hanno preso parte il comune di Mantova, 

Sucar Drom, ASTER e le famiglie sinti coinvolte durante la fase PAR, si sono 
levate anche voci più critiche. 

Le donne e gli uomini sinti hanno riconosciuto i positivi risultati comunicati 
durante il precedente incontro bilaterale tra il comune e Sucar Drom e hanno 
espresso apprezzamento per la riqualificazione del campo e l’apertura 

dell’istituto. 

“La riqualificazione del campo è stata una cosa molto importante. Ora è nostro 

compito rispettare i risultati e collaborare con ASTER”14. 

“Grazie all’istituto i nostri figli avranno un luogo dove studiare e noi avremo un 
posto per mostrare a tutti i cittadini di Mantova chi siamo veramente”15. 

Ma l’istituto e la riqualificazione del campo sono risultati che non risolvono i 
problemi più gravi delle condizioni di vita delle famiglie sinti. 

“Per me e la mia famiglia la vita è rimasta la stessa. Continuiamo a vivere nel 
campo, a non avere un lavoro; siamo ancora emarginati”16. 

Al termine del seminario il direttore generale dell’assessorato ai servizi sociali del 

comune si è impegnato a incontrare nuovamente le famiglie sinti in gennaio per 
condividere i progressi dell’azione del comune riguardante la chiusura del campo, 

le soluzioni abitative sugli appezzamenti agricoli e le opportunità di lavoro future. 

                                       
 
13 Assessore comunale ai Servizi Sociali e al Welfare. 
14 Donna sinti residente nel campo. 
15 Uomo sito residente nel campo. 
16 Giovane donna sinti residente nel campo. 
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5. Analisi, discussione, lezioni apprese 

Dalla ricerca LERI è emerso che l’inclusione sociale ha molte dimensioni differenti 
ma correlate tra loro e ha pertanto richiesto un approccio su più livelli. Le 

principali aree individuate durante la ricerca (istruzione, casa, lavoro e lotta 
contro la discriminazione) sono strettamente connesse anche ad altre dimensioni, 
compresi i legami familiari e la rappresentanza politica. 

Questa diversità di dimensioni richiede livelli di governance differenti, compresi la 
definizione delle politiche, la pianificazione e il finanziamento. La ricerca LERI ha 

operato a livello locale, tuttavia molte delle sfide che si frappongono all’inclusione 
dei sinti sono rilevanti a livello di governo regionale o nazionale; si pensi, per 

esempio, ai limiti di legge in campo residenziale o alle questioni dell’occupazione. 
Inoltre, questioni presenti su una pluralità di livelli richiedono approcci basati 
sulla partecipazione di una pluralità di parti interessate. Coloro che oggi si 

impegnano a favore dell’inclusione dei rom e dei sinti sono spesso 
esclusivamente persone sinti che lo fanno a titolo personale o attraverso la loro 

associazione e si confrontano con l’amministrazione pubblica (il comune e la 
provincia di Mantova) allo scopo di promuovere azioni. La situazione a Mantova si 
può così sintetizzare: coloro che si impegnano e si danno da fare non hanno il 

potere di intervenire sui cambiamenti e incontrano difficoltà nel coinvolgere 
coloro che, invece, hanno il potere di apportare i cambiamenti necessari. 

L’approccio basato sulla partecipazione di una pluralità di parti interessate 
dovrebbe consentire di superare questa dicotomia claustrofobica promuovendo 
l’impegno di tutti gli attori principali. Ci sono alcuni validi esempi di tale 

situazione. Le tematiche abitative costituiscono un’area molto delicata per le 
politiche e gli interventi perché la grande maggioranza delle famiglie sinti risiede 

tuttora nel campo, che è unanimemente riconosciuto come il luogo peggiore in 
cui vivere. La chiusura del campo e la promozione di condizioni abitative 
differenti sono considerate l’unico modo per risolvere questo problema, ma a tal 

fine sono necessari: 

 l’approvazione di una legge regionale sull’edilizia residenziale pubblica in 

base alla quale il fatto di vivere nel campo venga riconosciuto come uno 

dei requisiti per l’assegnazione di un appartamento; 

 l’adozione di un piano regionale o nazionale per l’edilizia residenziale 

pubblica in grado di ovviare all’attuale carenza di appartamenti; 

 l’approvazione di una legge nazionale che preveda la destinazione d‘uso a 

fini residenziali dei terreni agricoli; 

 un maggior numero di famiglie sinti con un reddito tale da garantire loro 

l’accesso al mercato residenziale privato. 

Le principali parti interessate della ricerca LERI non sono in grado di affrontare 

nessuno di questi aspetti nel breve periodo e con le loro risorse attuali sotto il 
profilo economico, politico e di accettazione sociale. I progressi più importanti 
compiuti a Mantova durante l’esecuzione della ricerca LERI per quanto riguarda il 

campo non sono collegati alla sua chiusura bensì alla sua gestione: l’affidamento 
ad ASTER, una società di proprietà del comune, della gestione del campo e la 

decisione di finanziare la ristrutturazione degli impianti elettrico e fognario del 
campo e l’allacciamento alla rete idrica pubblica. Non è, quindi, un caso che i 

partner della ricerca LERI abbiano deciso di compiere un intervento collegato alle 
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questioni culturali e incentrato su Sucar Drom come principale parte interessata. 
L’apertura dell’ICS è stata un risultato relativamente facile da ottenere, ma 

anche di importanza cruciale. 

L’ICS sarà in grado, quanto meno negli auspici delle parti interessate, di 
contrastare la stigmatizzazione e la discriminazione sofferte dai sinti, 

promuovendo rapporti più positivi tra sinti e non sinti. Esso, però, non è 
progettato come uno strumento per affrontare direttamente tutte le altre aree 

individuate durante la valutazione dei bisogni, ossia casa, lavoro e istruzione. I 
suoi effetti indiretti si vedranno probabilmente sul medio o sul lungo periodo. Da 
questo punto di vista, l’ICS non può essere considerato l’intervento più efficace 

per soddisfare i bisogni individuati, bensì quello più realistico che la comunità 
sinti e Sucar Drom sono riuscite a individuare e attuare nel quadro della ricerca 

LERI. 

Ad oggi l’intervento locale si è basato quasi esclusivamente su un mandato 

affidato a Sucar Drom, cosa che è in contraddizione con l’approccio basato su 
una pluralità di parti interessate. La maggior parte delle parti interessate locali 
che hanno preso parte al processo partecipativo non erano profondamente 

coinvolte nel processo dell’intervento locale. La sfida maggiore che l’ICS deve 
affrontare è trovare un modo per coinvolgere altre parti interessate. Si tratta di 

una questione essenziale perché l’efficacia del riconoscimento culturale è 
associata solo indirettamente ad altri livelli di efficacia nell’inclusione sociale. A 
lungo termine sarà interessante valutare se l’ICS sarà stato in grado di affrontare 

le altre questioni relative all’inclusione sociale, come l’istruzione, la casa e il 
lavoro. 

La scarsità di parti interessate locali impegnate e coinvolte nella ricerca LERI 
(durante la fase dell’intervento locale) potrebbe rappresentare una grave 
minaccia per la sostenibilità e gli impatti futuri della futura inclusione sociale dei 

sinti. La scarsità di parti interessate locali e il basso livello di impegno delle parti 
interessate (ad eccezione della comunità sinti, della ONG Sucar Drom e del 

comune di Mantova) sono stati i principali punti di debolezza a partire dalla fase 
di valutazione dei bisogni del progetto. Come descritto sopra, solo pochi degli 
attori locali individuati hanno compilato il questionario Delphi o partecipato alla 

conferenza di creazione del consenso. 

Pur potendo rappresentare un modo per ovviare a questa mancanza di impegno 

delle parti interessate, la ricerca LERI potrebbe essere ancora più efficace quale 
strumento per conquistare il consenso e favorire l’impegno di un maggior numero 
di parti interessate. 

A Mantova le questioni sinti sono pesantemente strumentalizzate nelle polemiche 
politiche. Da quando la coalizione di centro-sinistra ha assunto il controllo del 

comune, l’opposizione di centro-destra ha usato le questioni sinti come uno 
strumento di scontro politico e un mezzo per ottenere consensi pubblici. Nei 
prossimi mesi sarà importante valutare se le aggressive campagne razziste e di 

stigmatizzazione promosse dai partiti di centro-destra avranno avuto un impatto 
sulla pubblica opinione. Inoltre, sarà importante valutare anche l’efficacia dell’ICS 

ai fini della creazione di un dialogo interculturale tra la società mantovana nel 
suo complesso e la minoranza sinti basato sul rispetto e il riconoscimento 
reciproci. 
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6. Conclusioni e raccomandazioni 

La ricerca LERI a Mantova presenta luci e ombre. Come emerso chiaramente 
durante la sessione di valutazione finale, sono stati raggiunti alcuni risultati 

importanti: 

 il processo, fondato sulla partecipazione e negoziazione secondo un 
approccio basato su una pluralità di parti interessate, ha migliorato il 

riconoscimento reciproco e la comprensione quanto meno tra i tre attori 
locali principali: la comunità sinti, Sucar Drom e il comune di Mantova; 

 la riqualificazione del campo comunale, finanziata con risorse del comune, 
ha ripristinato livelli minimi di dignità per le famiglie residenti; 

 le autorità locali sono ora più consapevoli dei bisogni di ciascuna famiglia 
sinti che vive a Mantova in condizioni abitative diverse e a livelli di 
inclusione sociale differenti; 

 l’apertura dell’ICS, finanziato e sostenuto dalla ricerca LERI locale, 
costituisce un’opportunità per stimolare l’integrazione sociale della 

comunità sinti e promuovere l’istruzione dei bambini sinti; 
 il comune di Mantova ha manifestato il proprio impegno a favore del 

processo per mezzo di un atto politico: tema n. 13 per il mandato 

amministrativo 2015–2020 relativo a democrazia e diritti e dedicato 
all’obiettivo strategico di realizzare “Progetti di inclusione sociale a favore 

delle persone appartenenti alla minoranza linguistica sinti e rom, chiusura 
dell’area di viale Learco Guerra”. 

Ma in futuro sarà opportuno ovviare ad alcuni punti deboli cruciali di questo 

processo: 

 a Mantova il processo ha coinvolto principalmente tre attori principali (le 

famiglie sinti, Sucar Drom e il comune di Mantova), però alcune delle sfide 
per l’inclusione sociale della comunità sinti andavano ben al di là della loro 
capacità di affrontarle; 

 l’impegno del comune dovrebbe essere rafforzato tramite un efficace 
coinvolgimento di assessori diversi da quello competente per i servizi 

sociali e il welfare; 
 per migliorare il processo si dovrebbero conseguire risultati efficaci nelle 

principali aree fondamentali: casa (innanzi tutto la regolamentazione delle 

soluzioni abitative sugli appezzamenti agricoli), il lavoro e l’istruzione. 

Le nostre raccomandazioni finali mirano a rafforzare i risultati positivi ottenuti e 

ad affrontare i punti deboli: 

 l’approccio partecipativo dovrebbe essere applicato anche in futuro per 
rafforzare l’impegno reciproco tra i principali attori locali (la comunità sinti, 

Sucar Drom e il comune di Mantova); 
 la comunità sinti dovrebbe essere coinvolta nelle decisioni riguardanti la 

sua condizione, sia direttamente sia per il tramite di Sucar Drom; 
 per essere più efficaci, gli interventi e le soluzioni dovrebbero essere 

programmati attraverso un approccio incentrato sulle condizioni e sulle 

risorse individuali e familiari; 
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 nel processo dovrebbe essere coinvolto un maggior numero di attori locali, 
per garantire l’efficacia di un approccio multidimensionale all’inclusione 

sociale; 
 gli interventi e le soluzioni dovrebbero essere in grado di coniugare un 

approccio incentrato sui diritti con uno di tipo pragmatico, perché un 

approccio graduale potrebbe rafforzare la fiducia e la collaborazione 
reciproche. 
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